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SIGNOR PRESIDENTE, SIGNORI MINISTRI!   
Viviamo in una società la cui evoluzione verso il 
digitale avviene dinanzi ai nostri occhi e con-
fermata dall’indice di digitalizzazione dell’eco-
nomia e della società (DESI) del 2022, che col-
loca l’Italia al 18° posto tra i 27 Paesi dell’Unio-
ne europea, mentre nel 2019 occupava il 24° 
posto tra i 28 Paesi della Ue (quando la UK fa-
ceva ancora parte della Ue). Accanto alle carat-
teristiche emergenti dell’«Italia digitale», tra cui 
l’automazione e l’intermediazione digitale, ri-
mangono le caratteristiche dell’«Italia analogi-
ca», tra cui l’invecchiamento della popolazione e 
il calo delle nascite. 

La presenza delle quattro caratteristiche cita-
te (automazione, intermediazione digitale, in-

vecchiamento della popolazione, calo delle na-
scite) rappresenta una congiuntura particolar-
mente sfavorevole per la crescita economica 
(intesa come aumento del PIL pro capite) e per lo 
sviluppo economico (inteso come aumento del 
benessere sociale – BES).  

A causa del calo delle nascite, diminuiscono i 
futuri lavoratori, e quindi, per poter finanziare 
le pensioni correnti con i contributi dei lavora-
tori attivi, occorre mantenere le persone al lavo-
ro, ritardandone il pensionamento. Mantenere i 
lavoratori anziani al lavoro, in un’economia con 
bassi tassi di crescita come quella italiana, osta-
cola l’ingresso nel mondo del lavoro dei giova-
ni, i quali, non potendo contare su un reddito 
da lavoro, hanno scarse possibilità di formarsi 
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una famiglia e quindi di allevare dei figli. Viene 
a crearsi un circolo vizioso per il quale quanto 
più si allunga la permanenza al lavoro tanto più 
calano le nascite, e quanto più calano le nascite 
tanto più si allunga la permanenza al lavoro. 

Dall’altro lato, l’automazione (la sostituzione 
dell’uomo con la macchina nei processi di pro-
duzione di beni e servizi) e la intermediazione 
digitale (la sostituzione dell’uomo con l’uomo 
nei processi di produzione di servizi in cui 
l’applicazione software funge da intermediaria 
tra l’uomo e la macchina) erodono posti di la-
voro, riducendo ulteriormente le possibilità di 
trovare un’occupazione da parte di giovani in 
cerca di lavoro. Infatti, se l’economia non cre-
sce, oppure cresce poco, le aziende si ritrovano 
con una forza lavoro in esubero e pertanto ten-
dono a non rimpiazzare i lavoratori anziani (che 
accedono alla quiescenza) con lavoratori giova-
ni, nemmeno se il Governo offre loro «l’esonero 
dal versamento del 100 per cento dei complessivi contri-
buti previdenziali a carico dei datori di lavoro», come 
si legge nel Disegno di Legge n° 442, Tomo I, 
comma 294 (Bilancio di previsione dello Stato 
per l’anno finanziario 2023).  

La presente Proposta Individuale si pone 
l’obiettivo di consigliare al Governo l’adozione 
di misure innovative di riforma del mercato del 
lavoro e di riforma delle pensioni, misure che la 
Proposta stessa ritiene essere in linea con 
l’evoluzione digitale della nostra nazione.  

Il mercato del lavoro si sta trasformando ce-
lermente, e questo non può non attirare la no-
stra attenzione. Il lavoro robotico sta acquisen-
do una valenza alla pari del lavoro umano (basti 
pensare, per esempio, ai robot infermieri che 
abbiamo visto emergere con l’emergenza del 
Covid-19 che lavorano per prendere la tempera-
tura dei contagiati da Covid sostituendo gli in-
fermieri umani), mentre vanno diffondendosi 
sempre più i servizi digitali di tipo self-service (ba-
sti pensare, per esempio, all’Anagrafe Nazionale 
Popolazione Residente, in cui non è più il di-
pendente comunale a lavorare per produrre il 
certificato di matrimonio, ma è il cittadino stes-
so che lavora al posto del dipendente comunale 
per produrre il certificato che gli interessa). Tut-

to ciò non può non destare qualche preoccupa-
zione, che fu già espressa nella PdL 4621 del 3 
agosto 2017 d’iniziativa dei deputati Pastorelli, 
Locatelli, Marzano dal titolo «Agevolazioni fi-
scali per l’impiego di sistemi di intelligenza arti-
ficiale nella produzione dei beni» in cui si fa 
presente, testualmente, che: «l’utilizzo di sistemi di 
intelligenza artificiale, unito ai costanti progressi nella 
robotica, ci pone di fronte a un concreto rischio di obsole-
scenza della forza lavoro umana [omissis]. L’impiego 
massiccio dei robot può, infatti, creare un’improvvisa e 
incontrollata contrazione della domanda di forza lavoro 
umano in ampi settori dell’industria e a farne le spese 
sarebbero, ovviamente, solo i lavoratori, i quali non po-
trebbero competere affatto con i sistemi produttivi robo-
tizzati». 

Occorre dunque fare in modo che il crescen-
te utilizzo di lavoro robotico (includendo in tale 
espressione anche i vari software di interfaccia 
intermediari tra l’uomo e la macchina) venga 
armonizzato, «orchestrato», con il lavoro uma-
no. Per farlo, è necessaria una riforma del mer-
cato del lavoro che preveda misure orientate a 
colmare il vuoto contributivo (che impatterebbe 
negativamente sul finanziamento delle pensioni) 
che si verrebbe inevitabilmente a creare rim-
piazzando forza lavoro umana con forza lavoro 
robotica.  

La riforma del mercato del lavoro deve pro-
cedere dunque contestualmente con la riforma 
delle pensioni al fine di evitare vuoti contributi-
vi che minerebbero la stabilità del sistema pen-
sionistico. Occorre pertanto equilibrare le uscite 
con le entrate non solo in termini di flussi fi-
nanziari (importi pensionistici finanziati con i 
contributi dei lavoratori attivi, che è un approc-
cio più focalizzato sulle uscite e quindi meno 
espansivo), ma anche in termini di flussi reali 
(lavoratori che entrano nel mondo del lavoro ed 
altri lavoratori che ne escono, un approccio più 
focalizzato sulle entrate e quindi più espansivo). 
Se ci si concentra prevalentemente sui flussi fi-
nanziari (importi pensionistici) e non anche sui 
flussi reali (lavoratori), ci si incammina lungo un 
percorso fuorviante: basti pensare, per esempio, 
alla condizione limite che si verrebbe a creare 
qualora ci fossero sufficienti risorse finanziarie 
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da poter finanziare le pensioni di un qualsivo-
glia numero di pensionati, ma nessun lavoratore 
per produrre beni e servizi (a meno che non si 
faccio ricorso all’impiego di lavoratori robot).  

Lavoro-pensioni, dunque, è il binomio sul 
quale si concentra la presenta Proposta: un bi-
nomio legato da causalità circolare, in quanto 
per fare le pensioni occorre il lavoro, e per ave-
re lavoratori (che occupino un posto di lavoro) 
occorrono pensionati (che liberino un posto di 
lavoro). Poiché la crescita economica è deter-
minata dai consumi, e quindi dalla produzione, 
e quindi dagli investimenti, e, in ultima analisi, 
dall’occupazione, la causalità circolare si risolve 
nell’individuare la soluzione per avere lavoratori 
in una società che cresce poco e nella quale i 
posti di lavoro vengono erosi da robot e da la-
voratori «prosumer» (lavoratori che consumano 
servizi che essi stessi producono): questo con-
duce alla conclusione che occorre favorire il 
pensionamento dei lavoratori anziani per avvia-
re quel ricambio generazionale che, grazie 
all’occupazione di giovani orientati a formarsi 
una famiglia, può fungere da volano a nuovi 
consumi, nuova produzione, nuova occupazio-
ne e quindi crescita economica. 

L’obiettivo del ricambio generazionale è 
spesso presente nell’agenda dei Parlamentari 
come obiettivo non più procrastinabile, ma è 
rimasto sempre allo stato embrionale di intento, 
dichiarato in Atti Parlamentari, ma mai tradotto 
in atto pratico. In merito a ciò può essere utile 
ricordare alcune Proposte di Legge da parte dei 
Parlamentari (che seguono l’approccio top-down, 
dal legislatore alla popolazione), e alcune Pro-
poste Collettive da parte dei cittadini (che se-
guono l’approccio bottom-up, dalla popolazione 
al legislatore): 

a) la PdL 857 del 30 aprile 2013 a prime firme 
dei deputati Damiano-Baretta-Gnecchi dal 
titolo «Disposizioni per consentire la libertà 
di scelta nell’accesso dei lavoratori al trat-
tamento pensionistico», ove si fa esplicito 
riferimento al ricambio generazionale lad-
dove si afferma, testualmente, «Ciò contribui-
rà ad agevolare anche un ricambio generazionale, 

che le recenti riforme pensionistiche hanno contribui-
to a disincentivare»; 

b) la PdL 1170 del 19 settembre 2018 di inizia-
tiva del deputato Walter Rizzetto dal titolo 
«Disposizioni concernenti l’introduzione di 
un sistema flessibile per l’accesso al tratta-
mento pensionistico» in cui si afferma, te-
stualmente, «Non è più procrastinabile, dunque, 
un intervento legislativo volto a contrastare le critici-
tà emerse rispetto al riconoscimento del diritto alla 
pensione e a garantire quel ricambio generazionale 
drasticamente rallentato con l’allungamento dell’età 
pensionabile»; 

c) la PdL 2855 dell’11 gennaio 2021 a prima 
firma del deputato Claudio Durigon dal ti-
tolo «Modifiche all’articolo 24 del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, e altre disposizioni in materia 
di accesso anticipato al trattamento pensio-
nistico», ove viene riportato, testualmente: 
«l’articolo 1, comma 1, lettera a), sostituisce inte-
gralmente le regole introdotte dalla riforma Fornero 
(comma 10 dell’articolo 24 del decreto legge n. 201 
del 2011) prevedendo un nuovo e unico requisito 
contributivo pari a 41 anni per tutti». In riferi-
mento al comma 10 dell’articolo 24 del de-
creto legge n. 201 del 2011 (riforma Forne-
ro), l’articolo 1 della PdL 2855 aggiunge il 
comma 10-quater, specificando, testualmen-
te: «Il nuovo comma 10-quater prevede, quindi, che 
la pensione anticipata debba essere liquidata con il 
sistema contributivo con la logica dell’opzione, cioè 
quella che fino ad oggi ha accompagnato l’evoluzione 
della cosiddetta «opzione donna» »; 

d) la proposta avanzata in luglio 2022 nel do-
cumento INPS dal titolo «XXI Rapporto 
Annuale»: in tale documento si fa riferimen-
to a «tre punti di vista», in particolare 
all’«anticipo della quota contributiva della 
pensione», nota alla maggior parte dei lavo-
ratori come «Proposta Tridico» (dal nome, 
chiaramente, del Presidente INPS Prof. Pa-
squale Tridico). Tale proposta asserisce, te-
stualmente: «si permette ai lavoratori non appar-
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tenenti al sistema contributivo puro l’anticipo pen-
sionistico della sola quota di pensione contributiva 
al raggiungimento dei seguenti requisiti: almeno 63 
anni di età e 20 anni di contribuzione e un importo 
della quota di pensione contributiva superiore a 1,2 
volte l’assegno sociale. Al raggiungimento dei requi-
siti di vecchiaia al lavoratore verrebbe riconosciuta 
anche la quota retributiva della pensione»; 

e) la «Proposta Collettiva» del «Comitato Op-
zione Donna Social (CODS)», di cui è fon-
datrice e coordinatrice la Sig.ra Orietta Ar-
miliato, recepisce la legge 28 marzo 2019, n. 
26 («Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 28 gennaio 2019, n. 
4, recante disposizioni urgenti in materia di 
reddito di cittadinanza e di pensioni»), arti-
colo 16 (Opzione donna), comma 1, comma 2, 
e comma 3, e chiede al legislatore di sosti-
tuire nel comma 1 le parole «entro il 31 di-
cembre 2018» con le parole «entro il 31 di-
cembre 2022» e di sostituire nel comma 3 le 
parole «entro il 28 febbraio 2019» con le pa-
role «entro il 28 febbraio 2023»: 

1. «Il diritto al trattamento pensionistico anticipato 
è riconosciuto, secondo le regole di calcolo del sistema 
contributivo previste dal decreto legislativo 30 aprile 
1997, n. 180, nei confronti delle lavoratrici che en-
tro il 31 dicembre 2022 hanno maturato un’anzia-
nità contributiva pari o superiore a trentacinque 
anni e un’età pari o superiore a 58 anni per le lavo-
ratrici dipendenti e a 59 anni per le lavoratrici au-
tonome. Il predetto requisito di età anagrafica non è 
adeguato agli incrementi alla speranza di vita di cui 
all’articolo 12 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122». 
Alla legge 28 marzo 2019, n. 26, la «Propo-
sta Collettiva» del Comitato Opzione Don-
na Social chiede al legislatore di inserire do-
po il comma 1 i seguenti: 

«1-bis. Cumulo gratuito dei contributi versati 
in più casse»; 

«1-ter. Valorizzazione a livello previdenziale 
del lavoro di cura».  

3. «Per le finalità di cui al presente articolo, al per-
sonale del comparto scuola e AFAM si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 9, della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449. In sede di prima 
applicazione, entro il 28 febbraio 2023, il relativo 
personale a tempo indeterminato può presentare 
domanda di cessazione dal servizio con effetti 
dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico o ac-
cademico»;  
 

f) la «Proposta Collettiva» del Gruppo «Uniti 
per la Tutela del Diritto alla Pensione 
(UTP)», di cui è promotore il Sig. Mauro 
Marino – il quale si augura che tutti i politici 
possano averne visione e attingere ad essa a 
piene mani, perché, afferma, «una equa rifor-
ma previdenziale non è né di destra né di sinistra è 
semplicemente essenziale per i cittadini italiani e per 
il futuro dei nostri figli» – chiede al legislatore 
di prendere in considerazione con un mag-
gior grado di attenzione l’attuazione di mi-
sure riguardanti: 

1. Separazione tra previdenza e assistenza; 

2. Mantenimento del sistema misto fino alla 
naturale conclusione; 

3. Abolizione dell’aspettativa di vita e delle 
finestre sia per la pensione anticipata che 
per la pensione di vecchiaia; 

4. Pensione anticipata per tutti, uomini e 
donne, con 41 anni di contributi indipen-
dentemente dall’età e senza penalizzazioni; 

5. Per le donne con figli bonus di 9 mesi per 
ogni figlio con un massimo di due da valere 
sia per la pensione anticipata che per la pen-
sione di vecchiaia; 

6. Pensione di vecchiaia anticipata a 66 anni; 

7. Flessibilità in uscita anticipata a partire da 
62 anni di età, con penalizzazione del 1,5% 
per ogni anno di anticipo rispetto ai 66 an-
ni; 

8. Analogamente alla flessibilità di uscita an-
ticipata possibilità di restare al lavoro oltre i 
66 anni e fino a 70 con un incremento del 
1,5% annuo; 
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9. Rendere definitivi gli istituti di Opzione 
Donna e Ape Sociale; 

10. Implementazione della pensione inte-
grativa con benefici fiscali fino al 50% di 
quanto versato;  

11. Pensione di garanzia per i giovani, don-
ne e per chi svolge lavoro di cura; 

12. Per i dipendenti pubblici erogazione del 
TFR/TFS entro sei mesi dalla cessazione 
del rapporto di lavoro;  

13. Flessibilità in uscita anticipata dal mon-
do del lavoro senza penalizzazioni per casi 
particolari di disoccupazione, lavori usuran-
ti, malattia e invalidità; 

14. Riscatto agevolato della laurea con costi 
dimezzati del 50% e benefici fiscali fino al 
50% di quanto versato; oppure, in alternati-
va, contribuzione figurativa del corso legale 
degli studi universitari; 

15. Coefficienti di trasformazione rivalutati 
in aumento; 

16. Indicizzazione al 100% delle pensioni in 
seguito all’inflazione reale, estensione della 
no tax area fono a 10.000 €, minus tassa-
zione IRPEF mediante detrazioni per reddi-
ti imponibili fino a 36.000 €. 

Le Proposte di Legge dei parlamentari e le 
Proposte Collettive dei cittadini (che sono state 
riassunte nella presente Proposta Individuale) 
contengono gli elementi chiave su cui si fonda la 
crescita economica, verso cui anche l’azione di 
Governo si protende. Tali elementi chiave sono:  

(i) flessibilità nell’accesso anticipato al tratta-
mento pensionistico; 

(ii) moderata «penalizzazione» che renda tale 
flessibilità realisticamente attuabile; 

(iii) ricambio generazionale.  
 
Le presente Proposta Individuale prevede tre 

interventi: 
 

(a) attuazione di misure pensionistiche volte a 
favorire il pensionamento «anticipato» e il ri-
cambio generazionale; 

(b) introduzione della moneta nazionale digi-
tale qui denominata «moneta digitale di Stato» 
circolante parallelamente all’euro; 

(c) attuazione di misure riguardanti il lavoro, 
coerentemente con il programma nazionale de-
nominato «Garanzia di occupabilità dei lavora-
tori» espresso nel Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, armonizzato con adeguate misure 
pensionistiche che ne assicurino il successo.  

L’articolo 1 «Misure in materia di trattamenti pen-
sionistici»: 

comma 1, descrive i Principî generali ai quali 
le misure pensionistiche dovrebbero ispirarsi, 
che sono: per fare le pensioni occorre il lavoro; 
convergenza contributiva; flessibilità nel pensio-
namento; equità; convergenza tra crescita eco-
nomica e sviluppo economico; 

comma 2, rimanda alle misure pensionistiche 
relative alla PdL 857 a prime firme di Damiano-
Baretta-Gnecchi; alla PdL 1170 a firma di Wal-
ter Rizzetto; alla PdL 2855 a prima firma di 
Claudio Durigon; alla cosiddetta «Proposta Tri-
dico»; alla Proposta del Gruppo social «Comita-
to Opzione Donna Social (CODS)» coordinato 
da Orietta Armiliato; alla Proposta del Gruppo 
social «Uniti per la Tutela al Diritto della Pen-
sione (UTP)» di cui è promotore Mauro Marino. 

L’articolo 2 «Strumenti ausiliari per aumentare la 
liquidità finanziaria senza ricorrere a prestiti»: 

comma 1, introduce la moneta digitale di Sta-
to ancorata al patrimonio immobiliare dello Sta-
to; 

comma 2, indica la banca governativa Cassa 
Depositi e Prestiti quale Istituto di emissione 
della moneta digitale di Stato, circolante paralle-
lamente all’euro (doppia circolazione della mo-
neta), con corso legale limitato al territorio na-
zionale; 

comma 3, indica l’azienda pubblica Poste Ita-
liane quale canale di distribuzione della moneta 
digitale di Stato; 

comma 4, indica nella Carta di identità elet-
tronica (CIE) e nella Carta Nazionale Servizi 
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(CNS) gli strumenti per l’utilizzo della moneta 
digitale di Stato; 

comma 5, indica l’utilizzo congiunto di euro 
e di moneta digitale di Stato per i pagamenti di 
pensioni, salari, Reddito di Cittadinanza; 

comma 6, evidenzia che, in accordo con 
l’articolo 11 della Costituzione della Repubblica 
Italiana, e in accordo con i Trattati europei, nulla 
osta che lo Stato italiano adotti una propria mo-
neta nazionale sulla quale esercita sovranità mo-
netaria e la cui circolazione è limitata entro i 
confini nazionali. 

L’articolo 3 «Misure in materia di riforma del mer-
cato del lavoro in una prospettiva di crescita»: 

comma 1, rimanda ai Principî generali espres-
si all’articolo 1, comma 1, ai quali aggiunge il 
«principîo zero» che si colloca in cima alla lista dei 
principî, e che si ispira all’articolo 1 della Costi-
tuzione della Repubblica Italiana, comma 1 
«L’Italia è una Repubblica democratica, fondata sul 
lavoro»: ogni riforma del mercato del lavoro do-
vrebbe ispirarsi ai suddetti principî; 

comma 2, si rimanda al programma nazionale 
«Garanzia di occupabilità dei lavoratori – GOL» che 
viene espresso nel Piano nazionale di Ripresa e 
Resilienza; 

comma 3, indica di adeguare i salari all’infla-
zione, così come sono state adeguate le pensio-
ni, al fine di mantenere costante il flusso contri-
butivo lavoro-pensioni ed evitare, quindi, che si 
creino vuoti contributivi; 

comma 4, invita a considerare la possibilità 
che i risultati del programma nazionale «Garan-
zia di occupabilità dei lavoratori – GOL» si rivelino 
al di sotto delle aspettative del Governo, e per-
tanto, se da un lato si punta a impiegare nuovi 
lavoratori con nuovi posti di lavoro, dall’altro lato 
occorre puntare a impiegare nuovi lavoratori con 
vecchi posti di lavoro, lasciando andare in pensio-
ne i lavoratori anziani, realizzando in tal modo il 
ricambio generazionale che farà da volano alla cresci-
ta economica; 

comma 5, invita a considerare il lavoro robo-
tico alla stregua del lavoro umano e pertanto 
invita pure a considerare l’opportunità di intro-
durre l’imposta sul reddito da lavoro prodotto 
dagli automi (IRAUT) equivalente all’imposta 

sul redito da lavoro prodotto dalle persone fisi-
che (IRPEF); 

L’allegato A «Elementi per l’attuazione di ricette 
economiche in una economia digitale», che fa parte in-
tegrante della presente Proposta Individuale, ma 
che fisicamente è disgiunta da detta Proposta, è 
costituito dal solo: 

comma 1, che rimanda ad una presentazione 
in formato powerpoint, convertito in pdf, che fa 
da supporto matematico e scientifico alle argo-
mentazioni sviluppate nella presente Proposta 
Individuale. La presentazione illustra modelli 
economici applicati al Centro di Elaborazione 
Dati quale prototipo di economia digitale e modello in 
scala ridotta della nazione digitale, a tutti gli effetti 
un laboratorio reale per eseguire esperimenti di 
economia (in particolare riguardo alla moneta 
digitale e alla doppia circolazione della moneta) 
e per individuare misure di Politica monetaria e 
di Politica fiscale (come quelle illustrate nella 
presente Proposta Individuale) in sintonia con 
l’economia digitale.     

Art. 1. 

Misure in materia di trattamenti pensionistici 

1. Principî generali. Le misure in materia di trat-
tamenti pensionistici dovrebbero ispirarsi ai se-
guenti Principî generali: 

a) per fare le pensioni occorre il lavoro. Entrambe le 
riforme, delle pensioni e del mercato del lavoro, 
vanno affrontate in una visione sinottica, di in-
sieme, parallela, in modo da collegarle senza so-
luzione di continuità, ovvero senza ricorrere a 
soluzioni ad hoc per mantenere la quasi-continui-
tà col pregresso, che spesso si traducono in so-
luzioni temporanee, a scadenza; 

b) convergenza contributiva. Per poter andare in 
pensione con i contributi del proprio lavoro è 
necessario che la propria pensione venga finan-
ziata con i contribuiti del lavoro di altri. Al fine 
di non compromettere il flusso contributivo la-
voro-pensioni, occorre evitare di fare ricorso alla 
decontribuzione per incentivare le imprese ad 
assumere i giovani. Anche ricorrendo alla de-
contribuzione, le imprese non saranno disponi-
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bili a sostituire mano d’opera in caso di uscita 
dei lavoratori anziani (e se intendessero farlo, 
ricorrerebbero all’impiego di forza lavoro robo-
tica), né tantomeno ad aumentarla, se non ve-
dono prospettive di aumentare o di mantenere il 
proprio volume di vendite (tale osservazione 
trova riflesso in quella di Keynes nella Teoria 
Generale secondo la quale «anche a seguito della 
riduzione dei salari le imprese non sono disponibili ad 
aumentare la mano d’opera in quanto non possono au-
mentare le proprie vendite»); 

c) flessibilità nel pensionamento. È abbastanza pa-
radossale che lo Stato, che non dice quando 
comprare casa, quando sposarsi, quando fare 
figli, debba dire però quando lasciare il lavoro. 
Anche nel decidere quando lasciare il lavoro va 
data al lavoratore libertà di scelta. Occorre la-
sciare ai lavoratori e alle lavoratrici la possibilità 
di decidere se e quando lasciare il lavoro, in base 
a valutazioni personali circa l’importo pensioni-
stico che si percepirà; 

d) equità. Equità tra le generazioni: riuscire a 
far fronte agli impegni finanziari della genera-
zione corrente senza trasferirne gli oneri alle ge-
nerazioni future. Equità entro la stessa genera-
zione: uniformità nelle possibilità di scelta per 
uomini e per donne, per madri e non madri. 
Equità nel trattamento pensionistico: stessi cri-
teri applicati a tutti, privati e pubblici, tra i quali 
ancora oggi si individuano posizioni differenzia-
te che si potrebbero chiamare «privilegi». Equità 
negli importi pensionistici: importo adeguato a 
condurre una vita dignitosa, che non rasenti la 
soglia della sopravvivenza; 

e) convergenza tra crescita economica e sviluppo eco-
nomico. C’è crescita economica quando il PIL 
aumenta, ovvero quando aumentano i beni e i 
servizi prodotti dal sistema economico in un de-
terminato periodo di tempo. C’è sviluppo eco-
nomico quando aumenta il benessere sociale 
(BES). Può esserci (e c’è) crescita economica 
senza sviluppo economico perché la ricchezza si 
concentra nelle mani di pochi a scapito della na-
zione intera, e questo è un aspetto legato alla 
redistribuzione della ricchezza sulla quale il Go-
verno prova ad intervenire mediante misure di 

Politica fiscale. Ma può esserci crescita econo-
mica senza sviluppo economico anche a causa di 
impiego massivo di forza lavoro robotica a sca-
pito della forza lavoro umana generando «disoc-
cupazione tecnologica» e quindi povertà che so-
vente si trasforma in miseria. L’aumento del Pil, 
della ricchezza della nazione, non si concilia con 
l’aumento del numero di persone che vivono in 
povertà assoluta. La crescita economica deve 
procedere di pari passo con lo sviluppo econo-
mico, e tale obiettivo può essere perseguito po-
nendo l’economia reale (lavoro, beni, servizi) al 
riparo dalle forti oscillazioni generate da stru-
menti e comportamenti dell’economia finanzia-
ria (derivati, criptovalute, speculazioni) che si 
ripercuotono negativamente sull’economia reale. 

2. Misure pensionistiche. La presente Proposta fa 
proprie le proposte che mirano al ricambio ge-
nerazionale, perché è questa la chiave di volta, la 
pietra apicale dove s’incontrano due archi, quel-
lo delle pensioni e quello del lavoro, quello della 
crescita economica e quello dello sviluppo eco-
nomico. Le misure in materia di trattamenti 
pensionistici del presente articolo 1, comma 2 si 
rifanno pertanto alle misure contenute nelle PdL 
857, PdL 1170, PdL 2855, alla cosiddetta Propo-
sta Tridico e alle «Proposte Collettive» dei grup-
pi social CODS e UTP, e pertanto, con la pre-
sente Proposta Individuale, si chiede al legislato-
re di valutare il mix delle misure contemplate 
nelle Proposte sopraccitate i cui trattamenti pen-
sionistici risultino essere i più vantaggiosi per i 
lavoratori e le lavoratrici. A tal proposito, si rac-
comanda il legislatore di dedicare un supplemen-
to di attenzione alle Proposte di CODS e di 
UTP, le quali vengono avanzate da lavoratrici e 
lavoratori impegnati in settori produttivi di ogni 
genere, e pertanto tali Proposte sono profon-
damente radicate nel tessuto sociale ed econo-
mico della nostra nazione: esse veicolano i reali 
bisogni dei cittadini, e sono perciò Proposte di 
cui il legislatore dovrebbe venire a conoscenza – 
e in parte ciò avviene anche attraverso la presen-
te Proposta Individuale – per individuare solu-
zioni che siano coerenti e rispondenti ai reali 
bisogni della popolazione.  
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Art. 2. 

Strumenti ausiliari per aumentare la liquidità finan-
ziaria senza ricorrere a prestiti 

1. Liquidazione del patrimonio immobiliare dello 
Stato. La necessità di garantire la stabilità eco-
nomico-finanziaria del Paese, assicurare il con-
solidamento dei conti pubblici, rispettare i vin-
coli di bilancio, onorare gli impegni internazio-
nali e con l’Unione europea spingono ad attuare 
misure impopolari in luogo di misure popolari le 
quali sono più vicine alle aspettative della gente. 
L’obiettivo di attuare misure popolari nonostan-
te la presenza di rigidi vincoli di bilancio induce 
ad esplorare nuove modalità per espandere la 
disponibilità finanziaria senza ricorrere a prestiti 
e quindi senza aumentare il debito pubblico: ciò 
potrà essere realizzato «liquidando» il patrimo-
nio immobiliare pubblico di Comuni, Province, 
Regioni, Stato (ovvero, edifici pubblici, spiagge 
demaniali, caserme). Il termine «liquidare» non 
va inteso nel senso di «vendita del patrimonio 
immobiliare pubblico ai privati» (a cui talvolta si 
ricorre per ridurre il debito pubblico), bensì va 
inteso nel senso di «trasformare in moneta circo-
lante ciò che per sua natura è immobile». 

2. Emissione della moneta digitale di Stato. La 
moneta circolante nella quale trasformare 
l’immobile non può essere l’euro, in quanto, non 
essendoci lo scambio tra lo Stato-venditore e il 
privato-acquirente, lo Stato italiano si trovereb-
be nella condizione di assumere la funzione di 
«emettitore» di euro in maniera impropria, in 
quanto la funzione di «emettitrice» dell’euro è 
riservata alla Banca Centrale Europea e alle ban-
che commerciali mediate l’erogazione di prestiti. 
La moneta circolante nella quale trasformare 
l’immobile deve essere necessariamente una 
moneta diversa dall’euro, avente corso legale 
limitato all’ambito nazionale, e non scambiabile 
sui mercati valutari. La nuova moneta non può 
che essere di natura digitale, conforme alla natu-
ra digitale delle tecnologie, fattori di produzione, 
servizi che caratterizzano la nostra società digita-
le. La nascita della moneta digitale sarà il ricono-
scimento a pieno titolo dell’«economia digitale». 

La moneta digitale, provenendo dalla «trasfor-
mazione» del patrimonio immobiliare di pro-
prietà dello Stato italiano, è anch’essa di proprie-
tà dello Stato italiano, e potrebbe essere battez-
zata (con poca fantasia) «lira italiana digitale» 
(Lid). La Lid, essendo una moneta di Stato, va 
gestita da una banca governativa: la banca can-
didata potrebbe essere la Cassa Depositi e Pre-
stiti, di cui il Ministero dell’Economia e delle 
Finanze è l’azionista di maggioranza possedendo 
l’82,77% di azioni. Previa valutazione in euro del 
valore degli immobili da liquidare, la Cassa De-
positi e Prestiti accredita sul conto corrente del-
lo Stato il valore dell’immobile in Lid stabilendo 
il rapporto di cambio Lid/Eur pari a 1 (1 Lid = 
1 Eur). L’accredito avviene mediante semplice 
scrittura contabile, per cui la Lid è una «moneta 
scritturale», lo stesso tipo di moneta che le ban-
che commerciali utilizzano per erogare mutui e 
prestiti. A differenza della moneta scritturale 
bancaria, che secondo l’opinione comune sareb-
be denaro «creato dal nulla» (ma, più propria-
mente, è denaro «prelevato dal futuro» attraver-
so il credito, che è un serbatoio vuoto che viene 
riempito  con denaro versato dal debitore alla 
banca mese dopo mese, anno dopo anno), la 
moneta scritturale digitale di Stato è denaro 
«non creato dal nulla», in quanto è già presente 
nell’immobile da liquidare, proprio come l’ener-
gia (nel nostro caso la moneta) è presente nella 
materia (nel nostro caso l’immobile) nella rela-
zione Einsteniana di equivalenza tra energia e 
massa (nel nostro caso nella relazione Fisheriana 
di equivalenza tra moneta e beni prodotti). A 
differenza della moneta scritturale bancaria, la 
moneta scritturale di Stato non frutta interessi, 
non si accresce mediante il meccanismo dell’in-
teresse composto, non può essere scambiata con 
titoli, non può fungere da riserva di valore, ma 
serve esclusivamente come mezzo di scambio 
per vendere ed acquistare beni reali e servizi. 
Inoltre, per la sua natura di moneta «scritturale» 
la Lid non è una criptovaluta (che, peraltro, vie-
ne classificata dalla Banca Centrale Europea 
come «asset finanziario» e non come «moneta»). 
Contestualmente alla trasformazione dell’immo-
bile in Lid, viene accesa un’ipoteca sull’immobile 



9 

 

Proposta individuale     Misure in materia di riforme delle pensioni e del mercato del lavoro      C. M. Perfetto 
                                                                in una prospettiva di crescita e di sviluppo                                                                               

 

in modo che l’immobile non possa essere ven-
duto a privati, oppure nuovamente liquidato in 
Lid. È consentita anche la trasformazione inver-
sa, ovvero la riconversione delle Lid in immobi-
li, attualizzando il valore dell’immobile in euro a 
cui corrisponderà l’equivalente in Lid. Conte-
stualmente alla conversione di Lid in immobile 
viene anche estinta l’ipoteca sull’immobile, il 
quale potrebbe essere successivamente destinato 
alla vendita a privati, oppure nuovamente desti-
nato alla trasformazione in Lid. La Lid, avrà cor-
so legale (legal tender), andrà accettata per legge 
nei pagamenti, e circolerà parallelamente 
all’euro. Inoltre, con la moneta digitale di Stato 
si crea un circuito monetario isolato dal circuito 
finanziario e quindi si pone l’economia reale al 
riparo da fluttuazioni, turbolenze, speculazioni 
che caratterizzano l’economia finanziaria, la qua-
le continuerà ad essere alimentata in euro.    

3. Canale di distribuzione della moneta digitale di 
Stato. La presente Proposta Individuale indica la 
banca governativa Cassa Depositi e Prestiti co-
me emettitrice della moneta digitale di Stato la 
cui circolazione avverrà in un circuito diverso da 
quello dell’euro e parallelo a quello dell’euro. Le 
banche commerciali non saranno abilitate a ge-
stire flussi finanziari in Lid e quindi occorreran-
no altre strutture abilitate alla sua gestione. La 
struttura candidata alla gestione dei flussi finan-
ziari in Lid è Poste Italiane. La scelta cade su 
Poste Italiane perché è un’impresa pubblica i cui 
maggiori azionisti sono la Cassa Depositi e Pre-
stiti (con il 35,00% di azioni) e il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze (con il 29,26% di 
azioni). Inoltre, le filiali di Poste Italiane sono 
ubicate in maniera capillare sul territorio italiano 
e quindi facilmente accessibili a tutti i cittadini, a 
differenza delle filiali bancarie che diminuiscono 
progressivamente di numero a seguito di: fusioni 
tra banche, necessità di ridurre i costi (e quindi il 
personale), ricorso sempre più accentuato 
all’home banking (e all’home trading), necessità di 
non mantenere denaro fermo nelle ATM (Auto-
mated Teller Machine – di solito utilizzato per pre-
levare denaro contante, ma esistono anche ATM 
detti evoluti che offrono servizi aggiuntivi, come 
il versamento di assegni non trasferibili e con-

tanti o il pagamento di bollette; in Italia la mag-
gior parte degli ATM opera su circuito Banco-
mat) perché il denaro fermo non rende (anzi è 
un costo), perché le ATM stesse sono destinate 
ad essere progressivamente dismesse man mano 
che aumenterà la circolazione dell’euro digitale 
la cui fase di studio si è iniziata in luglio 2021 e 
avrà termine in settembre 2023, mese in cui la 
Banca Centrale Europea deciderà se passare alla 
fase di lancio dell’euro digitale. Le Lid verranno 
immesse nel circuito digitale attraverso paga-
menti di pensioni, stipendi, Reddito di Cittadi-
nanza che avverranno parte in euro e parte in 
Lid secondo un ammontare da quantificare (in-
dicativamente, metà in euro e metà in Lid). Le 
Lid non potranno uscire dal circuito digitale at-
traverso il prelievo, per esempio, dalle ATM, ma 
potranno essere cambiate in euro. La conversio-
ne di Lid in euro potrà essere effettuata solo dal-
le filiali di Poste Italiane, in quanto Poste Italia-
ne è la sola struttura abilitata a gestite il doppio 
circuito euro e Lid. La conversione di Lid in eu-
ro potrà avvenire solo in determinate circostan-
ze (già individuate ma ancora da definire nei det-
tagli), al fine di evitare di immettere in circola-
zione una quantità in eccesso di euro il che si 
tradurrebbe in emissione impropria di euro.   

4. Modalità di utilizzo della moneta digitale di Sta-
to. Le Lid potranno essere scambiate per acqui-
stare beni e servizi (ma non prodotti finanziari 
come BOT e BTP) tramite tessera elettronica, 
tra cui la Carta di Identità Elettronica (CIE) e la 
Carta Nazionale Servizi (CNS, Tessera Sanita-
ria). Tali tessere elettroniche non sono carte 
prepagate e saranno collegate direttamente al 
conto corrente (tipo carta a debito del circuito 
Bancomat) che risiederà necessariamente presso 
Poste Italiane (essendo questa la sola struttura 
abilitata a gestire il doppio circuito euro e Lid).  
Pertanto, pensioni, stipendi, Reddito di Cittadi-
nanza verranno accreditati su conti correnti ge-
stiti da Poste Italiane: lo Stato provvederà ad 
aprire per ciascun cittadino un conto corrente 
presso Poste Italiane che verrà gestito senza 
oneri per il correntista postale qualunque sia 
l’ammontare presente sul conto. Ciò renderà 
anche più agevole per lo Stato l’accredito auto-
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matico di Lid a cittadini verso i quali si indiriz-
zano gli aiuti di Stato in determinate circostanze 
(pandemie, alluvioni, terremoti). Qualora il cor-
rentista postale avesse la domiciliazione bancaria 
di bollette energetiche, telefoniche, o altro pres-
so banche, e pertanto necessitasse di trasferire la 
quota euro del proprio stipendio o della spropria 
pensione, o del proprio Reddito di Cittadinanza 
presso la propria banca, sarà libero di farlo. I 
pagamenti di bollette energetiche, telefoniche, o 
altro, potranno avvenire ovviamente anche in 
Lid tramite eventualmente domiciliazione posta-
le. I pagamenti di pensioni per pensionati resi-
denti all’estero avverranno necessariamente in 
euro, in quanto la Lid non può uscire dai confini 
nazionali. 

5. Doppia circolazione di moneta. Le misure ri-
guardanti i trattamenti pensionistici cui si fa ri-
fermento all’articolo 1, comma 2, potranno esse-
re, in un primo tempo, finanziate in parte con i 
contributi dei lavoratori attivi e in parte con la 
«patrimoniale di Stato» (applicata non già al pa-
trimonio immobiliare delle famiglie ma al patri-
monio immobiliare dello Stato che poi a tutti gli 
effetti appartiene alle famiglie), ovvero, parte in 
euro e parte in moneta digitale di Stato (Lid). In 
un secondo tempo, quando il mercato del lavoro 
avrà ripreso vigore soprattutto grazie al ricambio 
generazionale (favorito dal pensionamento dei 
lavoratori anziani), le pensioni potranno essere 
finanziate integralmente con i contributi dei la-
voratori attivi e quindi il loro pagamento potrà 
avvenire totalmente in euro (qualora si decidesse 
di abbandonare la moneta digitale di Stato). Tale 
idea ricalca nello spirito (sebbene venga applica-
ta ad un contesto differente), l’idea di «euro fles-
sibile» avanzata nel 2016 dall’economista statu-
nitense Premio Nobel Joseph Stiglitz. L’idea 
espressa da Stiglitz in breve è la seguente: ogni 
Paese dell’eurozona potrebbe avere il proprio 
euro, il cui valore potrebbe fluttuare entro limiti 
che verrebbero stabiliti dalle politiche della stes-
sa eurozona, limiti che si potrebbero col tempo 
assottigliare fino a consentire di convergere ver-
so l’obiettivo di una moneta unica enunciata nel 
Trattato di Maastricht del 1992. Similmente, 
tornando alla presente Proposta, si potranno uti-

lizzare due monete (Eur e Lid) per raggiungere 
la convergenza non già tra due nazioni bensì tra 
due mondi, quello delle pensioni e quello del 
lavoro: quando si sarà raggiunta la piena «con-
vergenza contributiva», così come esposto 
nell’articolo 1, comma 1, lettera b), quando, 
cioè, tutte le pensioni potranno essere finanziate 
solo con i contributi dei lavoratori attivi, si potrà 
decidere eventualmente di tornare ad utilizzare 
una moneta unica, l’euro.   

6. Aspetti normativi. L’articolo 11 della Costi-
tuzione della Repubblica Italiana afferma che 
l’Italia «consente, in condizioni di parità con gli altri 
Stati, alle limitazioni di sovranità necessarie ad un ordi-
namento che assicuri la pace e la giustizia fra le Nazio-
ni», il che vuol dire che si accetta una «limitazio-
ne di sovranità monetaria» ma non per questo si 
accetta una «cessione della sovranità monetaria». 
Inoltre, l’articolo 117, se da un lato, al comma 1, 
afferma che «La potestà legislativa è esercitata dallo 
Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, non-
ché dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario e 
degli obblighi internazionali», dall’altro, al comma 2, 
afferma che «Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle 
seguenti materie: [omissis] e) moneta, tutela del rispar-
mio e mercati finanziari, tutela della concorrenza; siste-
ma valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; 
armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle 
risorse finanziarie; [omissis]». In definitiva, in ac-
cordo con la Costituzione della Repubblica Ita-
liana, e in accordo con i vincoli derivanti dall’or-
dinamento comunitario in base al quale solo la 
Banca Centrale Europea è autorizzata ad emet-
tere la moneta euro, nulla osta che lo Stato ita-
liano adotti una propria moneta nazionale sulla 
quale esercita sovranità monetaria e la cui circo-
lazione è limitata entro i confini nazionali.  

Art. 3. 

Misure in materia di riforma del mercato del lavoro 
in una prospettiva di crescita 

1. Principî generali. Le misure in materia di ri-
forma del mercato del lavoro in una prospettiva 
di crescita dovrebbero ispirarsi agli stessi Princi-
pî generali enunciati nell’articolo 1, comma 1, 
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lettere a), b), c), d) e). In aggiunta ai suddetti 
Principî, e prima di tutti gli altri, le misure in ma-
teria di riforma del mercato del lavoro dovreb-
bero essere coerenti col principîo che si potreb-
be chiamare «principîo zero» il quale coincide con 
l’articolo 1 della Costituzione della Repubblica 
Italiana, comma 1: «L’Italia è una Repubblica demo-
cratica, fondata sul lavoro», e comma 2, che garanti-
sce sovranità al popolo (che va quindi ascoltato 
dal legislatore): «La sovranità appartiene al popolo, 
che la esercita nelle forme e nei limiti della Costituzione».  

2. Garanzia di occupabilità dei lavoratori. Il lavoro 
conferisce dignità all’individuo, e attraverso tale 
conferimento l’individuo assume un riconosci-
mento verso se stesso, una identità. Il Governo 
è chiamato a garantire il lavoro a chiunque lo 
cerchi, attraverso un programma di «lavoro ga-
rantito». Il Governo ha già espresso nel Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza il programma 
nazionale «Garanzia di occupabilità dei lavoratori» (in 
sigla GOL), «che prevede un sistema di presa in carico 
unico dei disoccupati e delle persone in transizione occu-
pazionale (percettori di RdC, NASPI, CIGS)». Per 
quanto concerne le Riforme in ambito lavoro, il 
Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza prevede 
riforme relative alle «Politiche attive del lavoro e for-
mazione», e al «Piano nazionale per la lotta al lavoro 
sommerso», oltra ad una serie di investimenti tra i 
quali vi è quello per la «Creazione di imprese femmi-
nili» che «si prefigge l’obiettivo di innalzare i livelli di 
partecipazione delle donne nel mercato del lavoro». Oc-
corre però sviluppare una visione d’insieme della 
società, sia sul fronte di lavoratrici giovani che 
sul fronte di lavoratrici anziane, e quindi sia sul 
fronte del lavoro sia sul fronte delle pensioni. 
Pertanto, l’obiettivo di «innalzare i livelli di parteci-
pazione delle donne nel mercato del lavoro» va rivolto 
più all’introduzione nel mercato del lavoro di 
lavoratrici giovani che al mantenere nel mercato 
del lavoro lavoratrici anziane, evitando quindi 
che le misure di riforma del mercato del lavoro 
entrino in conflitto con le misure in materia di 
trattamenti pensionistici, ovvero in conflitto con 
le misure indicate nell’articolo 1, comma 2, in 
merito al pensionamento di lavoratrici con Op-
zione Donna.  

3. Adeguamento dei salari all’inflazione. È da 
prendere nella dovuta considerazione la necessi-
tà di adeguare i salari all’inflazione, come è stato 
fatto per le pensioni. Non si tratta di ripristinare 
la «scala mobile», ma di assicurare un flusso co-
stante di versamenti contributivi per finanziare 
le pensioni che sono oggetto di perequazione 
automatica. L’alternativa che garantirebbe di 
mantenere costante il flusso contributivo consi-
ste nell’agganciare la perequazione automatica 
delle pensioni all’aumento dei salari anziché 
all’inflazione. Tuttavia, resta primario l’obiettivo 
di salvaguardare il potere di acquisto dei salari e 
delle pensioni. La politica monetaria della Banca 
Centrale Europea è efficace nel controllare 
l’inflazione causata dall’aumento della spesa ag-
gregata (consumi più investimenti più spesa 
pubblica) attraverso variazioni del tasso di scon-
to, ma si rivela inefficace quando l’inflazione è 
causata invece dall’aumento dei costi delle mate-
rie prime (su cui il tasso di sconto non esercita 
alcuna influenza). Occorre quindi intervenire 
con la politica dei salari, aumentando i salari (la 
quota dei pagamenti in Lid). L’aumento dei sala-
ri non genererà un ulteriore aumento del livello 
dei prezzi in quanto le aziende perderebbero la 
speranza di vendere i propri prodotti: quindi, 
l’aumento dei salari avrà sulle aspettative delle 
imprese (che tenderanno a ridurre la produzione 
per non accumulare scorte) lo stesso effetto che 
avrebbe l’aumento del tasso di interesse sugli 
investimenti. Sul lato consumi, invece, i lavora-
tori, mantenendo inalterato il potere di acquisto 
del salario, tenderebbero ad acquistare beni e 
servizi come prima, surriscaldando l’economia a 
causa della mancata espansione della produzio-
ne, e qui il Governo, al fine di drenare i consu-
mi, potrebbe intervenire aumentando l’IVA (tali 
considerazioni sono deducibili dalla presenta-
zione citata in Allegato A nella quale il livello dei 
prezzi è considerato una grandezza esogena e si 
interviene quindi sui salari – aumentandoli o ri-
ducendoli in base a variazioni del livello dei 
prezzi – per mantenere invariato il potere di ac-
quisto dei salari e mantenendo, al tempo stesso, 
il controllo sulla produzione in modo che ri-
manga sotto-ma-vicino al suo livello potenziale).  
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4. Ricambio generazionale. È da prendere in se-
ria considerazione la possibilità che i risultati del 
programma nazionale «Garanzia di occupabilità dei 
lavoratori» si rivelino al di sotto delle aspettative 
del Governo. L’incertezza lavorativa e i salari 
bassi (resi ancora più bassi dall’inflazione) au-
mentano la propensione al risparmio delle fami-
glie e, di riflesso, diminuisce la loro propensione 
al consumo. Se non c’è consumo, le aziende, 
non vedendo l’opportunità di vendere i loro 
prodotti, non espanderanno la produzione e, di 
conseguenza, l’occupazione. Se le aziende non 
investono, potrebbe farlo lo Stato. Ed è quello 
che lo Stato farà con l’attuazione del Piano Na-
zionale di Ripresa e Resilienza. Tuttavia, la tra-
sformazione digitale attualmente in corso, che 
utilizzerà massivamente l’intermediazione digita-
le soprattutto nella Pubblica Amministrazione 
(l’esempio tipico è l’Anagrafe Nazionale Popola-
zione Residente) farà sì che a produrre (e quindi 
a lavorare) saranno i vecchi consumatori e non i 
giovani produttori. Occorre lasciare che i lavora-
tori anziani accedano alla quiescenza, in modo 
da consentire la piena occupazione di giovani i 
quali, potendo contare su un reddito da lavoro, 
potranno progettare il loro futuro creandosi una 
famiglia, comprare una casa, arredarla con mobi-
li, dotarla di elettrodomestici, acquistare 
un’automobile, allevare dei figli, ricorrere a pro-
dotti e servizi per l’infanzia. Questa ripresa dei 
consumi, non tanto da parte di chi è già nelle 
condizioni di poter consumare (e che quindi è 
già in possesso di quanto ha bisogno), quanto 
invece da parte di chi prima non poteva consu-
mare, funge da volano per la ripresa economica, 
in quanto le imprese vedranno l’opportunità di 
vendere i loro prodotti e quindi daranno impul-
so alla crescita economica. La parola chiave per 
la crescita economica è dunque «ricambio genera-
zionale». 

5. Imposta sul reddito da lavoro prodotto da automi. 
Sono in molti a vedere la digitalizzazione dei 
processi produttivi mediante robot, e la digita-
lizzazione dei servizi mediante software di in-
terfaccia tra l’uomo e la macchina come ele-
menti di innovazione e competitività nel siste-
ma produttivo. Occorre evitare però che le im-

prese, impiegando tecnologie digitali e forza la-
voro robotica con lo scopo di aumentare pro-
duttività e competitività, trasferiscano oneri de-
rivanti dall’alienazione della forza lavoro umana 
allo Stato e quindi alla società. Occorre trovare 
una misura che consenta alle imprese di perse-
guire i loro scopi, senza che lo Stato debba in-
tervenire per compensare lo stato di disoccupa-
zione e per finanziare le pensioni con la fiscalità 
generale a causa del deficit contributivo che si 
verrebbe a creare con l’aumento della disoccu-
pazione. La misura che ristabilisce l’equilibrio 
tra contributi lavorativi e importi pensionistici è 
una imposta sul reddito da lavoro prodotto da-
gli automi (IRAUT). Spesso si fa riferimento a 
tale imposta con il termine «robot tax», sulla cui 
applicazione è ancora aperto il dibattito in ma-
teria di diritto tributario. L’IRAUT si appliche-
rebbe solo a macchine dotate di una capacità 
autonoma nella esecuzione delle attività tipiche 
dell’essere umano. Non si applicherebbe, per 
esempio, alla macchina agricola guidata 
dall’agricoltore, ma si applicherebbe, invece, al 
robot-postino, al robot-farmacista, al robot-
infermiere, al robot-barista, al robot-cameriere. 
L’IRAUT si applicherebbe anche nell’ambito di 
servizi digitali che si basano su applicazioni 
software che fungono da interfaccia tra l’uomo 
e la macchina nell’esecuzione di attività che, in 
assenza dell’applicazione software, verrebbe 
svolta dall’uomo (esempi sono l’home banking, 
l’home insurance, l’Anagrafe Nazionale Popola-
zione Residente). Sui servizi digitali viene già 
applicata l’imposta chiamata «Digital Service 
Tax»: il passo successivo consisterebbe 
nell’estendere l’imposta sui servizi digitali all’im-
posta sul reddito da lavoro prodotto dagli au-
tomi. Rendendo equivalenti lavoro robotico e 
lavoro umano, ne deriva come conseguenza di-
retta anche l’equivalenza tra IRAUT e IRPEF. 
L’IRPEF potrebbe essere versata parte in euro 
e parte in Lid, mentre l’IRAUT verrebbe versa-
ta totalmente in Lid. 
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ALLEGATO A 

Elementi per l’attuazione di ricette economiche in una 
economia digitale   

1. Alla presente Proposta Individuale è alle-
gata una presentazione sotto forma di slide che 
è parte integrante della Proposta Individuale in 
quanto ne supporta le argomentazioni in termi-
ni di modellistica economica e sperimentali (la 
presentazione viene allegata separatamente alla 
presente Proposta Individuale). Nella presenta-
zione dal titolo «ECONOMATICA (economia 
informatica) – una sintesi» viene illustrato il fun-
zionamento di un Centro di Elaborazione Dati 
che può essere considerato a pieno titolo il pro-
totipo di economia digitale, un modello in scala ri-
dotta della nazione digitale. In particolare, viene 
illustrata la natura della moneta digitale assieme al 
funzionamento della doppia circolazione della mone-
ta (bancaria e di Stato). La presentazione illustra 
i concetti chiave per formulare e attuare ricette 
economiche in una economia con elevati livelli 
di automazione e di intermediazione digitale.   

 


